3.
In cammino con Maria sempre

La vita di suor Maria Troncatti si svolse in una profonda comunione con Maria espressa in una fiducia incrollabile. Sgranava le Ave Maria come il respiro dell’anima e traeva da questa preghiera forza, serenità, audacia missionaria.

Alla soglia dei 15 anni, Maria aderì con entusiasmo all’Associazione delle Figlie di Maria. Fin da allora prese sul serio il fatto che la Madonna è Madre e non abbandona le sue figlie. Lo sperimentò molte volte nella sua vita e dunque era per lei un’evidenza che Maria è presente e ci accompagna.

Giovane suora, nel 1909, fu colpita dal tifo e guarì in seguito alla benedizione di Maria Ausiliatrice ricevuta da don Michele Rua in visita alla Casa-madre di Nizza. 

A Varazze il 25 giugno 1915, durante la grave alluvione che colpì la città, si ruppero gli argini del torrente Teiro e un muro di cinta della casa crollò cadendo sul refettorio dove lei e un’altra suora stavano facendo colazione. L’acqua saliva paurosamente e lei credette di annegare. Pregò con tanta fede: Mostra te esse Matrem e promise che se Maria Ausiliatrice l’avesse salvata e il fratello fosse tornato dalla guerra sarebbe partita per le missioni tra i lebbrosi. La Madonna le salvò la vita quasi per miracolo e lei adempì la promessa: fu missionaria nel nome di Maria Ausiliatrice.


Le superiore la trattennero ancora qualche anno a Nizza, in Casa-madre dove fu infermiera dal 1919 al 1922. Una postulante ricorda che suor Maria era una seminatrice di fiducia e di amore a Maria Ausiliatrice. La raccomandazione più frequente che faceva era questa: «Prega la Madonna, vedrai che tutto andrà bene! Confida sempre in Lei e non aver paura! Coraggio la Madonna ti è vicina!» (Informatio pag. 59).

Giunta in Ecuador alla fine del novembre 1922, suor Maria trascorse tre anni a Chunchi, poi quando giunse nella selva tra gli Shuar era prossima la festa dell’Immacolata, la Purissima, patrona di Macas. Lei aveva già quasi 43 anni e, pur sperimentando paura e incertezza, era tutta presa dall’ideale di “portare Gesù” a quei poveri indigeni. Questo era per lei il tonico più efficace contro ogni abbattimento. E ripeteva a se stessa «Maria è tutta la mia speranza!». Infatti i lunghi anni trascorsi accanto a consorelle, confratelli salesiani, giovani e adulti, Shuar e coloni, furono vissuti sotto lo sguardo materno di Maria. La sentiva vicina e attiva! 
Le teneva la mano quel giorno in cui dovette procedere al primo intervento chirurgico di emergenza sulla figlia del capo tribù. Così scriverà ai suoi genitori: «Immaginatevi, senza il necessario, un solo temperino che tenevo in tasca. La Madonna mi ha aiutata, ho visto un miracolo, ho potuto estrarre la pallottola che aveva vicino al cuore e la bambina guarì, grazie a Maria Ausiliatrice e a Madre Mazzarello» (Lettera del 27-12-1925).

Dove sorgevano le fondazioni missionarie erano state seminate le medaglie di Maria Ausiliatrice e quindi si era al sicuro. Le faticose e rischiose traversate dei fiumi o della foresta erano per suor Maria esperienze della continua protezione di Maria che la sosteneva e le impediva di affondare. Le Ave Maria ritmavano i suoi passi anche quando l’acqua era alta e minacciosa, quando l’incendio bruciava anni di fatiche o quando infierivano malattie mortali nei villaggi.

Alle persone che giungevano alla missione per farsi curare diceva: «Io vi do le medicine, ma chi vi ottiene la guarigione è Maria Ausiliatrice!» (Summarium p. 64 § 126). Con la Madonna accanto, suor Maria – come riferiscono diversi testimoni - «cercava una soluzione per i nostri problemi di ogni giorno» (ivi p. 109, §310).

E con stupore toccava con mano l’intervento di Maria. Una volta camminando con una ragazza indigena nella foresta, sentì gelarsi le gambe e vide che un serpente vi si avvolgeva intorno. Trattenne il respiro e disse con un filo di voce: La culebra! La ragazza impaurita, ma esperta, le rispose: «Madre Maria non si muova!». Lei restò immobile ripetendo le Ave Maria. Poco a poco il serpente allentò le sue spire e sgusciò via. La ragazza disse piena di stupore: «Oh, madre Maria, se non se ne fosse andato, che cosa avrebbe fatto?». E suor Maria: «è molto semplice, sarei morta. Però vedi come la Madonna veglia su di noi?».

La stessa meravigliosa efficacia di tanti suoi interventi terapeutici o chirurgici trova la sola certa spiegazione nella costante e fiduciosa preghiera. Suor Maria chiedeva agli ammalati e a tutti di far spazio a Dio perché Egli e Maria Ausiliatrice potessero intervenire.
E lei ne dava l’esempio. Il Salesiano, don Miguel A. Ulloa Domingues, racconta che nella missione si preparava la festa dell’Immacolata: «Stavo insegnando la Messa del Perosi ad un gruppo di Figlie di Maria. Suor Troncatti era seduta in un angolo del coro. Ad un certo punto parve addormentarsi. Una ragazza mi disse: “Non cantiamo più, perché suor Maria dorme!”. Lei aprì gli occhi e disse: “Andate avanti a cantare, io non dormo. Sto meditando sull’amore che Maria ha per noi. Ella es para mi, todo [Lei è tutto per me]” (Summarium p. 369 § 1432).

Erano in tanti a riconoscere che la maternità che suor Maria manifestava verso tutti era un riflesso vivo della bontà della Madre di Dio e della sua cura per ogni suo figlio. Possiamo dire davvero che fu “ausiliatrice” con l’Ausiliatrice!

Invochiamo la sua intercessione:

O Padre,

che hai acceso nel cuore di suor Maria Troncatti la carità operosa, 
pronta a spendersi senza riserve

per il bene di ogni persona, donaci le grazie che per sua intercessione ti domandiamo, 

e rendici capaci di imitare 

la sua fede e il suo ardente amore per te e per il prossimo.

Per Cristo Signore, Amen!
